Un’Università senza statuti? 
Le problematiche del caso pisano

Nel ringraziare gli organizzatori del convegno per avermi onorato con il loro invito, devo tuttavia preliminarmente scursarmi con loro, e con chi legge, per la non elevata qualità della mia relazione, dovuta da un lato al fatto di non essere una specialista nello studio delle università medievali e dei loro statuti in particolare, dall’altro alla condizione di semplice “rapporto preparatorio” delle considerazioni che verrò esponendo. Si tratta infatti di una ricerca appena avviata sulla nascita dell’Università di Pisa, vista soprattutto in rapporto alle relazioni politiche e commerciali che la città toscana intrattenne col Midi e in particolare con Avignone nel corso del XIV secolo: lavoro che sto appunto iniziando or ora e che quindi non ha ancora la dignità di uno studio ben avviato. Ho infatti da poco terminato e pubblicato un volume che tratta del tema per i secoli anteriori, in cui ho evidenziato alcune peculiari caratteristiche dell’espansione politica e commerciale pisana e genovese nel Mediterraneo e nel Midi, che ebbero, nella seconda metà del secolo XIII un chiaro momento di svolta
. Se il passaggio tra i due secoli ha rappresentato, all’interno del lavoro concluso, un ragionevole e motivato confine cronologico della ricerca, devo tuttavia riconoscere che le relazioni tra Pisa e il Midi hanno bisogno di uno studio ulteriore, che affondi lo sguardo anche nel periodo successivo. In sostanza il lavoro deve essere portato avanti verso la sua naturale conclusione perseguendo l’esame di quelle medesime relazioni politico-economiche almeno per l’intero periodo di vita del libero comune pisano, con la conseguente presa in carico del secolo che vide la fondazione ufficiale dello Studium Generale, nato anche in conseguenza della presenza pisana ad Avignone. Si tratta di un lavoro che, sono convinta, darà buoni frutti, ma che allo stato attuale è appena abbozzato e che, per la verità, necessiterebbe, per essere concretamente avviato, di finanziamenti non ancora disponibili. Quelle che proporrò saranno allora, e vi prego di accoglierle con lo spirito del magister - di chi è tenuto a consigliare l’allievo e indirizzarlo verso il corretto percorso di studio - solo una serie di considerazioni, per lo più problematiche, sulla storia dell’ateneo pisano, che hanno negli statuti, o meglio nella loro mancanza, semplicemente il punto di partenza, ma che in realtà hanno come scopo finale la ricostruzione di tutta una rete di rapporti e relazioni tra Pisa e Avignone, che ebbe nella fondazione dello Studium un evento di importanza centrale.

Il problema degli statuti 

Inizio col dire che, pur nella esiguità delle fonti disponibili, l’Università di Pisa vanta studi numerosi e autorevoli che vedono nei due volumi del 1993 sulla Storia dell'Università di Pisa, un punto d’arrivo di elevata qualità, a oggi insuperato. I due tomi contengono infatti studi sull’ateneo che partono dalle origini ufficiali (1343) per arrivare fino al XVIII secolo, la riedizione della bolla di fondazione In supreme dignitatis (di Clemente VI), la prima edizione critica degli statuti di Cosimo I (1545/46), l’edizione dei documenti ad essi relativi e la redazione dell’elenco dei docenti e delle cattedre dal 1406 al 1737
.

Nel primo volume il saggio del compianto Marco Tangheroni, da poco scomparso, dedicato alla storia dello Studium Generale dalla sua fondazione alla conquista fiorentina (1406) si connota in particolare per la ricchezza e la precisione dei dati raccolti, l’organicità della trattazione e l’enucleazione delle problematiche
. Partirò quindi proprio da quanto già segnalato da Marco Tangheroni sugli statuti del primo Studio Generale per impostare le principali linee di ricerca possibili che riguardano le origini dell’ateneo pisano e i suoi legami con la civitas.

Scriveva Tangheroni «La prima questione che si pone a chi voglia ricostruire la struttura e l’organizzazione dello Studio di Pisa dopo la sua elevazione a Studio Generale è quella relativa agli statuti. Non solo, infatti, non ci è pervenuta copia alcuna di eventuali statuti trecenteschi, ma nella documentazione cancelleresca del Comune o in quella dell’Archivio vescovile – pur giunteci solo in piccola parte – non si trovano riferimenti di nessun tipo ad essi. Inoltre, anche negli statuti dello Studio pisano dell’epoca di Lorenzo de’ Medici manca qualsiasi riferimento a statuti od ordinamenti precedenti ad esso; ed anche in questo caso, pur tenendo presente che si trattò allora di una riapertura dello Studio pisano collegata con le vicende dello Studio fiorentino, forse qualche cenno poteva comparirvi. Insomma sembra proprio probabile che lo Studio Generale pisano sia stato avviato senza un proprio statuto»
.

Pur trovandomi tendenzialmente in disaccordo con quest’ultima affermazione (e cercherò tra poco di spiegarne il motivo), quanto evidenziato da Tangheroni risponde alla cruda realtà di una estrema povertà di risorse documentarie per lo studio delle origini dell’Ateneo pisano; povertà che ha colpito in maniera particolare i primi testi statutari, non solo non pervenuteci, ma nemmeno attestati per via indiretta
. Ufficialmente i primi statuti adottati dallo Studium di Pisa furono infatti quelli trecenteschi di Firenze, imposti nel 1478 dagli Ufficiali medicei dello Studio e da costoro fatti ovviamente adattare alle nuove esigenze maturate nel corso del tempo e alla diversa realtà pisana
.

Pur nell’indubbio silenzio delle fonti, che solo un fortunato e insperato ritrovamento potrebbe modificare, alcune considerazioni a mio avviso possono essere portate a favore dell’ipotesi dell’esistenza degli statuti trecenteschi.

1) La prima è di ordine assolutamente generale e riguarda la forte tradizione “statutaria” della città, che vanta, da questo punto di vista, una precocità ecccezionale e un patrimonio unico al mondo: a partire dai Brevi dei consoli del Comune di Pisa (1162, 1164) al Constitutum legis et usus Pisanae civitatis (1140 ca.), la più antica codificazione di diritto particolare delle città dell’Europa medievale; dal Breve del Comune e del Popolo di Pisa del 1287 alle pesanti riforme statutarie volute dagli Anziani del Popolo nel quinquennio 1302-1307, segno di un poderoso sforzo di definizione, sistemazione e regolamentazione della società cittadina; dai numerosi testi statutari che regolamentarono la vita delle singole arti e collegi (notai 1305, fabbri 1305, cuoiai 1303, macellai 1305, calzolai 1334, pelliciai 1304-1347, vinai 1303, lana 1305, Sette Arti 1305, Ordine dei Mercanti 1305-1321, Ordine del Mare 1305-1343) fino agli ordinamenti amministrativi della prima metà del XIV secolo (salariati 1330-1344, masnade 1326-1330, operaio dell’Opera del Duomo 1332)
. Mi permetto di sollecitare l’attenzione proprio sui primi decenni del Trecento pisano, ossia sugli anni che precedettero la nascita dell’Ateneo: questi sono infatti caratterizzati proprio da un’enorme produzione statutaria, espressione palese della strategia politica seguita dagli Anziani di Pisa finalizzata a normare e controllare praticamente ogni aspetto della vita cittadina. Sostiene Alma Poloni nel suo lavoro sul comune di Popolo a Pisa, che “la normativa riguardante le arti, gli ordinamenti delle compagnie, quelle degli ufficiali del contado [..] sono aspetti diversi ma perfettamente coordinati di una forte volontà di controllo e di regolamentazione di ogni aspetto della vita sociale e politica della città. Si tratta di momenti successivi di un’operazione globale di consolidamento degli apparati di potere, di un programma complessivo di ristrutturazione del sistema amministrativo comunale, all’interno del quale [..] un ruolo centrale era assegnato proprio alla scrittura, alla produzione documentaria, intesa come irrinunciabile strumento di informazione e dunque di controllo del corpo sociale”
. Riesce veramente difficile, in contesto così disegnato, pensare alla fondazione dello Studium Generale e al suo funzionamento costante, seppur travagliato, per 135 anni (1343-1478), senza un disciplinamento dello stesso in forma scritta. Ossia senza la redazione di statuti.

2) Accogliendo l’ipotesi di una loro effettiva compilazione, ci si deve allora chiedere a quale modello si ispirassero, quale testo preesitente potessero in qualche modo aver fatto proprio. Forse quello bolognese, accolto dalla stragrande maggioranza delle università italiane del Trecento e in particolare dalle vicine Firenze e Siena
? L’ipotesi, già formulata e contemporaneamente rigettata da Marco Tangheroni, si scontra con un elemento fortemente caratteristico dello Studio pisano, che lo differenzia in maniera netta dal modello bolognese e che sarebbe stato di indubbia pertinenza statutaria. Mi riferisco al fatto che il rettore dell’Università di Pisa, come attestano due documenti dell’Archivio Arcivescovile di questa città, era tratto non dalle file degli studenti, ma da quelle dei maestri. Nel maggio 1344 era infatti rettore Guglielmo Martii doctor decretorum e rector, che fece copiare al notaio Leopoldo Orlandi il privilegio concesso da Clemente VI ai dottori, maestri e scolari dello studio pisano
. Maestro nel Trecento, il rettore ridivenne studente solo negli statuti di Lorenzo il Magnifico e lo rimase ovviamente anche nel ‘500 nello Studio di Cosimo I: ma in entrambi i casi si trattò, come si è detto, di una regola imposta dalla dominante, tratta da statuti originariamente fiorentini pur fortemente adattati alla peculiare situazione pisana.
3) A favore di una maggiore vicinanza dello Studio pisano al modello parigino, come sembra suggerire la qualifica di doctor vantata dal rettore, vi è anche un altro elemento di peculiarità che questa università mostra nel suo primo periodo di vita: la presenza di una facoltà di teologia, istituita al momento stesso della fondazione. Si tratta, come giustamente rilevato da Gianfranco Fioravanti, di un vero e proprio primato temporale dello Studio pisano, la prima università italiana in cui è stato possibile ottenere la licentia docendi in questa disciplina
. Com’è noto, infatti, fino alla metà del XIV secolo il papato ostacolò la proliferazione delle facoltà di teologia e solo con i papi avignonesi, e in particolare con Urbano V, dal 1362, si ebbe una nuova politica universitaria di “décentralization théologique”, come affermato da Delaurelle
. In Italia, non solo studi minori come quello di Siena non ottennero la facoltà di teologia al momento della loro fondazione, ma anche quello ben più importante di Bologna riuscì ad aprirla solo nel 1364
.

Sulle ragioni di questo primato temporale pisano nell’istituzione degli studi teologici all’interno dello Studium generale, un aspetto soltanto è stato correttamente messo in evidenza dagli studiosi, ossia l’importanza, nel periodo precedente la fondazione, delle scuole teologiche dei domenicani e dei francescani esistenti in città almeno dal secondo quarto del XIII secolo. A loro interno eccelleva in particolare Studio domenicano di Santa Caterina a Pisa, che era dotato di una biblioteca composta per due terzi da codici provenienti da Parigi e che garantiva, a partire almeno dal 1272, insegnamenti in logica e in filosofia, propedeutici alla frequenza dei corsi della facoltà di teologia dei più importanti Studia Generalia d’Europa
. 

Se la preminenza di queste scuole teologiche, pur nella non abbondante documentazione disponibile, è indubbia e quindi alto deve essere stato il peso delle stesse (il prestigio e l’affidabilità dei maestri che vi insegnavano) nel condizionare le scelte di Clemente VI all’atto della fondazione, un altro aspetto andrebbe, a mio avviso, preso in considerazione per spiegare la peculiarità pisana e la sua vicinanza al modello parigino. Mi riferisco al contesto politico e diplomatico in cui la città di Pisa si trovò alla metà del XIV secolo
. 

Superati con non pochi danni i primi tre decenni del Trecento, Pisa si trovò privata del suo dominio mediterrano più prezioso, la Sardegna, ma con ancora attiva tutta una rete di accordi e di alleanze commerciali, vivaci in particolare con il Maghreb e con le coste del Midi. Nell’attenta politica di risanamento delle finanze e di rilancio economico perseguita dal conte Fazio di Donoratico della Gherardesca dovettero indubbiamente essere obiettivi prioritari il ristabilimento e la rivitalizzazione delle rotte commerciali provenzali e dei rapporti con la Santa Sede in stanza ad Avignone,. 

«Come sapete, da ché le nostre navi vanno in Provenza, il nostro Comune ne trae gran profitto» affermavano nel 1325 i pisani Andrea Gambacorta e Betto Sciorta, impegnati a presentare una petizione agli Anziani della loro città. Sulla base di questa testimonianza David Herlihy suppose erroneamente che fossero state proprio le «nuove casate pisane» dei Gambacorta e degli Sciorta a inaugurare i traffici tra Pisa e la Francia meridionale per via marittima tra la fine del XIII e l’inizio del secolo seguente
. In realtà le rotte tra Pisa e il Midi si possono far retrocedere almeno all’XI secolo e videro nel XII e XIII secolo il periodo di più intensa frequentazione. All’impegno navale delle famiglie pisane Gambacorta e Sciorta a cavallo tra XIII e XIV secolo si dovette tuttavia una rinnovata e più intensa stagione di traffici tra la città toscana e la Provenza, che ebbe indubbiamente in Avignone uno dei principali poli di attrazione
.

Si tratta di un contesto che, come ho già avvertito, è ancora tutto da studiare, come sono ancora tutte da guardare le fonti avignonesi dal punto di vista della presenza pisana e toscana, per quanto riguarda le missioni diplomatiche, il ruolo dei mercanti, l’accesso alla curia di ecclesiatici e religiosi. Dagli annali del Tronci sappiamo che inizialmente il conte di Donoratico si rivolse a papa Benedetto XII con una specifica ambasciata, sollecitando sia l’innalzamento dello Studio pisano a Studio Generale sia la concessione di una parte delle decime per finanziare l’impresa. La risposta negativa del pontefice non fermò il signore e gli Anziani nell’intento di potenziare l’imporanza dello studio e di ottenere per esso la licentia ubique docendi. Agli Anziani venne infatti concessa una speciale balìa per prendere tutte quelle iniziative che avessero ritenuto opportune al fine di aumentare il prestigio dello studio. In particolare venne decisa una totale esenzione da dogane per l’importazione in città di libri di carattere giuridico o scientifico. A questo provvedimento si associò poi uno sforzo ingente per richiamare a Pisa docenti di eccellente livello tra cui Bartolo da Sassoferrato. Una seconda ambasciata pisana ad Avignone, promossa dal Comune, ma probabilmente patrocinata dal neo arcivescovo di Pisa Dino da Radicofani, ben introdotto alla corte avignonese, venne inviata praticamente all’indomani dell’elezione a pontefice di Clemente VI (7 maggio 1342), che, a meno di quattro mesi dal suo insediamento, emanò la bolla di fondazione, In supreme dignitatis. In essa Clemente VI concesse ai dilecti filii Communis et populus Pisane civitatis di poter fuire in perpetuo di uno Studio Generale operante in civitate ipsa e contestualmente stabilì che le insegne dottorali potessero essere consegnate solo dall’arcivescovo oppure in sua assenza dal vicario del Capitolo
. 

Quale fu l’effettivo ruolo dell’arcivescovo nelle trattative che portarono all’emanazione della bolla, rifiutata da Benedetto e concessa da Clemente? Quanto era radicata la presenza pisana alla corte avignonese al momento della concessione? Quanto la necessità di mantenere ottime relazioni con Avignone risultò determinante nella scelta del modello di Studium da adottare, un modello più famigliare e gradito alla curia di quello bolognese? Quanto i suoi statuti rifletterono l’adozione autoritaria di un modello imposto più o meno adattato al gradimento dell’autorità fondatrice?

Consapevole che non avrò mai la possibilità di rispondere a tutte queste domande, sono tuttavia convinta che solo un proseguimento degli studi sulle relazioni tra Pisa e Avignone, che non riguardi solo la questione dell’Università, ma che si allarghi agli aspetti politici, commerciali e culturali, e che sia condotto prevalentemente negli archivi francesi, potrà gettare nuova luce su problemi destinati altrimenti a restare insoluti.

Gli statuti successivi e loro edizione

A prescindere da quanto future e costose missioni esplorative in terra avignonese potranno portare alla ricerca, vi è forse un’altra iniziativa che è forse possibile condurre in patria e che riguarda ancora gli statuti, quelli effettivamente conservatisi dello studio quattrocentesco. A questo proposito, date le problematiche delle origini così enucleate, deve a mio avviso apparire del tutto ovvio il fatto che gli statuti dell’epoca di Lorenzo il Magnifico non rechino riferimenti diretti ai presunti statuti originali. Il contesto che portò alla loro applicazione era infatti del tutto rovesciato rispetto a quello originario. Alla metà del XV secolo lo studio fiorentino, essenzialmente per problemi finanziari, cessò l’attività accademica; nel dicembre 1473, a seguito di una proposta avanzata dalla comunità pisana, Lorenzo de’ Medici si impegnò a favorire il rilancio dello studio pisano, preferito a quello fiorentino per ragioni di ordine abitativo, sociale e logistico
. Come recentemente dimostrato da Marina Soriani non si trattò né di un trasferimento dell’ateneo di Firenze a Pisa, né di una fusione dei due Studia, ma della decisione politica di ridare slancio allo Studio Generale di Pisa, che non fu assolutamente chiuso – come si è ritenuto fino a poco tempo fa - all’indomani della conquista (1406), ma che continuò la sua attività costantemente per tutto il Quattrocento, fino alla sua “rivitalizzazione” e trasformazione proprio per volontà del Magnifico
. 

La ripresa in maniera organica dello studio data al novembre 1478 con la contestuale decisione di applicare a Pisa gli statuti dello Studio fiorentino del 1388 con le successive delibere correttive o integrative. Sebbene vennero prese ulteriori disposizioni per rendere quel corpo normativo più aderente alla nuova situazione, in particolar modo con l’aggiunta di 29 rubriche piene di disposizioni integrative, tali aggiunte si dimostrarono tuttavia immediatamente insufficienti a soddisfare le richieste degli studenti. Da qui derivarono i ripetuti inviti a “rispettare comunque norme consuetudinarie alle quali gli studenti erano molto sensibili, per evitare il rischio di una possibile trasmigrazione dallo studio di molti scolari delusi dalla scarsa tutela prestata a privilegi inveterati”
; da qui le nuove delibere del 1479 che riguardarono Rettore, Consiglieri e Collegi dottorali, e da qui ancora la costante proliferazione normativa che caratterizzò gli anni successivi. 

Per quanto studiati, tutti questi provvedimenti correttivi non sono stati ancora pubblicati in maniera critica e organica, né vi è in corso un progetto per la loro digitalizzazione. A quanto mi risulta, non è mai stato fatto un tentativo di comprensione delle possibili tradizioni originarie – leggasi statutarie - che non potevano non entrare in contraddizione con un insieme di regole profondamente diverse da quelle primitive, sotto il cui ombrello lo Studio pisano aveva beno o male vissuto per più di un secolo. Ritengo che solo un’edizione elettronica degli statuti fiornetini, delle aggiunte volute da Firenze per il loro adattamento alla realtà pisana, delle ulteriori modifiche sorte da contrasto tra due tradizioni differenti e ancora del loro confronto comparativo con altri dettati statutari coevi potrà effetivamente – come chiesto da Andrea Romano nell’invito ai relatori – “illuminare i meccanismi genetici e di sviluppo nonché la portata politica degli statuti” dei due Studia.

Guardando alle origini

Non avendo per ora null’altro da dire sugli statuti in senso stretto mi permetto di spostare ora molto brevemente l’attenzione su un’altra problematica, la maggiore ritengo, che riguarda lo Studio a Pisa in età medievale. Quella della tradizione di insegnamento giuridico precedente la fondazione ufficiale dell’Università.

Per quanto scarne e di complessa interpretazione siano le fonti, Pisa non si deve infatti esaminare come un’università di tarda fondazione, in cui la struttura dello studium nasce ex novo in un contesto relativamente impreparato. Al contrario, si tratta di un’ateneo che ha avuto, come altri celebri Studia europei, una lunga e complessa genesi strettamente collegata con l’evoluzione delle strurrure istituzionali della città
.

Attorno al 1130 erano certamente attivi a Pisa, sia una Scuola di Diritto conosciuta anche fuori d'Italia sia un ceto di uomini di legge, esperti dei due diritti di tradizione germanica e di tradizione romanistica. A testimoniare l’esistenza di una Scuola di Diritto vi è la celebre lettera, datata recentemente al 1124-1127, scritta all’abate di San Vittore di Marsiglia da un monaco del suo monastero in missione in Italia, che chiedeva il permesso di recarsi da Pavia a Pisa per studiarvi le leggi
. A partire dagli anni ‘30 del XII secolo e probabilmente proprio in relazione all’esistenza di una Scuola, le fonti ci consegnano inoltre attestazioni sempre più numerose di iurisperiti, causidici, causarum patroni, advocati iurisprudentes, iurisfulgentes e altri personaggi indicati come doctores e magistri
. Queste testimonianze sporadiche e appartentemente slegate tra loro sono state, negli ultimi anni, esaminate approfonditamente da un gruppo di studio pisano coordinato da Gabriella Rossetti e da questo messe in correlazione sia con una tradizione normativa eccezionalmente precoce e completa di Pisa, sia “con le modificazioni sociali e politiche, dalle origini alla piena maturità, delle istituzioni comunali”. Lo scopo dichiarato è stato quello di documentare – come afferma la stessa Rossetti - “l'intreccio di tradizioni giuridiche, di innovazioni nella dottrina e nella prassi istituzionale e di costante adeguamento delle strutture del territorio alla nuova realtà politica della città, al ruolo delle aristocrazie originarie e alla graduale immissione, in nuovi organismi di potere, dei ceti emergenti per ricchezza e per capacità giuridica e politica”
.
A questo fine è stato fatto un grosso sforzo non solo per lo studio comparativo delle fonti giuridiche pisane di XII e XIII secolo, ma anche per la loro riedizione critica, come dimostrano le recenti pubblicazioni dei "Brevi dei consoli del Comune di Pisa" (1997), del "Breve del Comune e del Popolo di Pisa", dell'anno 1287 (1998), e del “Constitutum legis et usus Pisanae civitatis" (2003)
. In particolare quest’ultimo testo contiene – relativamente al Costituto della legge - il diritto longobardo nella versione della 'Lombarda', intercalato a parti di diritto romano e – relativamente al Costituto dell’uso - un complesso di consuetudini spesso formatisi nella pratica dei rapporti internazionali: propter conversationes diversarum gentium per diversas mundi partes. La recente edizione ha portato al 1140 la data a quo di una prima compilazione dei Costituta, un anno estremamente vicino a quello della lettera del monaco vittorino, come anche alle prime attestazioni di iurisperiti negli atti pisani, e quindi alla nascita di quella Scuola di Diritto prima citata
.

Contemporaneamente Gabriella Garzella e Mauro Ronzani hanno avviato un censimento dei giuristi pisani, la prima dalla fine dell'XI secolo al governo podestarile, il secondo dalla prima attestazione del podestà al 1254 quando si costituirono le istituzioni politiche del Popolo
. Non è qui il caso di ripetere le risultanze di quegli studi estremamente interessanti e pubblicati entrambi nel volume già citato. Mi permetto qui soltanto di notare come, nel raccogliere questi dati sulla vita, la famiglia e l’attività pubblica degli iurisperiti pisani dei secoli XI-XIII, nessuno dei due autori abbia pensato di completare la pubblicazione in forma tradizionale a stampa con una schedatura elettronica aperta delle figure dei singoli giuristi. Entrambi gli autori hanno giustamente dichiarato, né poteva essere altrimenti, che le loro ricerche non sono assolutamente conlcuse, anzi che la loro natura fa sì che vengano costantemente trovati nuovi dati, correzzioni o aggiunte, che chiariscono la vita e le opere di questo o quel doctor. Ma se così è, perché non pensare a una effettiva condivisione delle risorse già schedate, con la possibilità per gli altri studiosi – e sono tanti – che lavorano sulle fonti toscane di apportare nuove risultanze senza aspettare i tempi di stampa e senza soprattutto disperdere nei mille rivoli della saggistica tradizionale quanto rinvenuto?

In questo, come nel caso delle modifiche statutarie operate all’epoca di Lorenzo il Magnifico, l’opzione della repertoriazione elettronica è stata scartata a priori
. Nonostante gli strumenti informatici a nostra disposizione, ancora tendiamo a usarli come meri sostitutivi della carta, senza pensare a quanto potrebbero invece fornirci se utilizzati allo scopo preciso di condividere le risorse. Si tratta invece, a mio avviso, di una direttiva che dovremmo acquisire negli statuti delle nostre università.
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